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Infanzia: periodo della vita compreso fra la nascita e 

la pubertà.  

 

Comprende in un unico nome un periodo molto 

esteso, sia dal punto di vista strettamente temporale, 

oggettivo (va da 0 a circa 12 anni), sia da quello 

dell'esperienza soggettiva del bambino che vede 

avvenire in sé importantissime trasformazioni. 

 

In questa lezione affronteremo: 

attaccamento, età evolutiva, genitorialità e 

differenziazione 

 



 
Cos’è l’attaccamento: 

è un modello di comportamento innato 

che si caratterizza per il  

bisogno di sicurezza da parte del bambino, 

nei confronti di figure protettive o 

accudenti. 

 

Attaccamento 



 
Il teorizzatore dell’attaccamento è John Bowlby. Fra i suoi interessi 

manifesta una grande attenzione per la natura e l’etologia.  
 

Attaccamento 

Periodo di grandi controversie in 

campo psichiatrico e psicanalitico.  

Due grandi scuole di pensiero: 

Anna Freud: teoria pulsionale 

Melanie Klein: teoria delle relazioni 

oggettuali. 

Entrambe basate sulla visione di processi psichici 

autogeni, comunque generati internamente al 

soggetto. 



Attaccamento 

 

 
 

 
Bowlby legge Darwin (del quale scrive anche una psico-

biografia), si interessa degli studi di Konrad Lorenz e 
dell’imprinting (risposta di seguitazione) ed anche degli 
esperimenti di Harlow (macaco) e, supportato dal suo 

approccio decisamente sperimentale, comincia a valutare 
i comportamenti dei bambini nei primissimi anni della 

loro vita in relazione alla figura di accudimento ed ai 
fattori ambientali. 



Attaccamento 

Quindi sono due le variabili:   

la figura accudente e  

l'influenza dell'ambiente esterno  

Esiste una organizzazione interna all'individuo, il 

cui obiettivo primario è quello di ricercare o 

mantenere la vicinanza ed il contatto con una 

determinata persona (figura di attaccamento) 

ogni volta che vi siano condizioni di pericolo, di 

solitudine, di fatica. 



Attaccamento 

 

 
 

L'attaccamento (e la modalità di) svolge la funzione 

di mantenere stabile l’equilibrio fra una 

condizione di sicurezza interna ed una esterna 

(stato nucleare sicuro). 



Attaccamento 

 

 
 

Quando si manifestano condizioni di sicurezza 

esterna ed interna, in cui il bambino percepisce 

l'ambiente circostante come noto e la figura di 

attaccamento come sicura, allora si manifesta 

anche un comportamento apparentemente 

antitetico che è quello dell'esplorazione, che 

consente al bambino di conoscere l'ambiente in 

presenza e con la disponibilità emotiva della 

figura materna. 



Attaccamento 

 

 
 

E' grazie alle sperimentazioni di Mary 

Ainsworth, una stretta collaboratrice di Bowlby, 

che vi è una dimostrazione empirica della teoria 

dell'attaccamento, attraverso la Strange Situation 

(dramma in miniatura in otto parti). 

 
Strange Situation  

1. Madre con figlio in ambiente con giochi; 

2. Madre inizia a leggere una rivista; 

3. Entra estraneo e dopo poco inizia ad interagire con madre, poi interagisce 

direttamente con il bambino; 

4. Esce madre per tre minuti e l'estraneo cerca di mantenere la socializzazione 

con il bambino; 

5. Rientra la madre, esce l'estraneo, la madre recupera il contatto con il bambino; 

6. Esce madre e bambino da solo; 

7. Entra estraneo e prova ad accudire il bambino; 

8. Madre rientra ed aspetta il bambino, dopodiché è lei ad avvicinarsi  



Attaccamento 

 

 
 

Attaccamento sicuro: con la madre presente il bambino dopo 

poco comincia il comportamento esplorativo; quando la madre 

si allontana il bambino lamenta la sua assenza, piange ed anche 

con l'estraneo dopo un po' riprende la sua ricerca della madre. 

Quando rientra la madre, il bambino le va incontro, cerca il 

contatto fisico e si calma in tempi relativamente rapidi e torna a 

giocare. Circa il 60% dei bambini ha questo comportamento, si 

tratta di bambini che hanno una madre responsiva e sensibile, in 

altre parole sintonizzata.  

Negli adulti sicuri la narrazione della propria infanzia è 

abbastanza coerente e fluida, con l’esplicitazione di aspetti 

positivi e negativi. 



Attaccamento 

 

 
 

Attaccamento insicuro-evitante: bambini che evitano la 

vicinanza stretta con la madre, quando lei è presente e non 

piangono né mostrano apertamente il disagio quando lei esce. 

Quando la madre rientra evitano il contatto e continuano a 

concentrare l'attenzione su oggetti inanimati. Questo tipo di 

comportamento viene interpretato come meccanismo di difesa 

che interviene di fronte ad un rifiuto con soppressione dei 

bisogni. Circa il 25% del campione esaminato.  

Nell’adulto il tratto prevalente è quello della elevata cognitività, 

ricordi corti o assenti, poco colorati. Intervento di counseling 

mirato a far contattare le emozioni.  Pensi questo? Cosa senti in 

relazione a quello che pensi? 

 



Attaccamento 

 

 
 

Attaccamento insicuro-ambivalente (insicuro-resistente): 

circa il 10% del campione. Grande disagio durante tutta la prova. 

Quando la madre rientra cerca di riunirsi a lei e di essere 

consolato ma può mostrare anche rabbia o passività. Piange in 

modo inconsolabile senza riprendere l'esplorazione. Le basi di 

questo comportamento sono da ricercare in un atteggiamento 

materno inaffidabile o potenzialmente tale, nei momenti di 

difficoltà. Si aggrappa alla madre per richiedere insistentemente 

di occuparsi di lui/lei. 

L’adulto insicuro ambivalente tende a raccontare troppo ed in 

maniera arricchita negli aspetti emotivi. Intervento di counseling 

è finalizzato alla riconduzione al piano cognitivo. Senti questo? 

Cosa pensi di quello che senti? 



Attaccamento 

Attaccamento disorganizzato: inserito successivamente, 

come tipico di bambini inseriti in contesti familiari e con 

figure di accudimento violente o pericolose. 

All'allontanamento della madre il bambino piange ma 

quando questa rientra dopo aver stabilito il contatto 

bruscamente se ne discostano e rimangono come congelati 

dalla figura materna (freezing). Si configurano un mix di 

comportamenti evitanti e resistenti, conflittuali, come 

frutto di sistemi incompatibili. 

L’adulto disorganizzato appare confuso, racconta episodi 

diversi saltando dall’uno all’altro.  



Attaccamento 

 

 
 

Modello Operativo Interno (MOI), vale a dire gli 

schemi relazionali di attaccamento tendono sempre più 

a diventare patrimonio mentale del bambino stesso. 

 

I MOI sono anche modelli rappresentazionali del sé, 

della relazione con la figura di attaccamento e per 

successiva estensione anche della relazione con gli altri. 



Attaccamento 

 

 
 

L’attaccamento non è un modello deterministico. 

La figura accudente ricopre sicuramente un ruolo 

fondamentale agli inizi dell’evoluzione, tuttavia è 

altrettanto fondamentale l’abilità del bambino, 

attraverso lo sviluppo delle capacità affettive e 

cognitive, nell’assumere un ruolo sempre più attivo 

nella elaborazione del suo MOI.  

 

 



L’età evolutiva 

 
Per età evolutiva intendiamo le tappe 

comprese nel periodo che va dalla nascita 

alla fine della fase adolescenziale e che 

corrispondono alla consapevolizzazione di 

un permesso che rappresenta 

l’autorizzazione a crescere. 



Permesso di esistere –  (0 a 6 mesi)  

Permesso di fare – (6 – 18 mesi)  

Permesso di pensare (18 mesi – 3 anni) 

Permesso di identificazione (3 – 6 anni)  

Permesso di riuscire (6 – 12 anni) 

 

 

Età evolutiva 



Permesso di esistere –  (0 a 6 mesi)  

Compiti: 

 

Decidere di: 

esistere,  

fidarsi di sé, 

degli altri, 

della realtà. 

Età evolutiva 



Permessi: 

 

Tu hai il diritto di esistere 

Io comprendo ed accetto i tuoi bisogni 

Sono contento che tu sia nato 

Amo tenerti tra le mie braccia  

Permesso di esistere –  (0 a 6 mesi)  

Età evolutiva 



I problemi più comuni sono: 

Dipendenza e mancanza di autonomia.  

Attaccamenti morbosi.  

Senso di impotenza.  

Mancanza di fiducia.  
 

Permesso di esistere –  (0 a 6 mesi)  

Età evolutiva 



Permesso di esistere –  (0 a 6 mesi)  

Si ripresentano: 

malattia   

vulnerabilità e stress 

perdite 

nuove esperienze 

gravidanza  

cura neonato  
 

Età evolutiva 



Permesso di fare – (6 – 18 mesi)  

Compiti: 

 

sperimentare da sé il proprio ambiente 

soddisfare i bisogni 

gestione della frustrazione 

Età evolutiva 



Permesso di fare – (6 – 18 mesi)  

Permessi: 
 

 

Agire e avere un aiuto nello stesso tempo,  

Prendere iniziative  

concederti curiosità e intuizione,  

avere attenzione e approvazione 

 pur agendo a modo tuo. 

Età evolutiva 



Permesso di fare – (6 – 18 mesi)  

Problemi: 

 

non sapere cosa si vuole dalla vita 

paura di provare cose nuove 

paura di essere abbandonati 

percepire i suggerimenti come ordini 

Età evolutiva 



Permesso di fare – (6 – 18 mesi)  

Si ripresentano: 

 

in un nuovo ambiente fisico 

in un processo creativo 

in una nuova fase di apprendimento sensoriale 

in un nuovo livello di indipendenza 

cura bambino 6-18 mesi 

Età evolutiva 



Compiti: 

 

sviluppare l’identità separata 

scoprire i propri limiti 

esprimere ambivalenza 

sviluppare indipendenza 

 

Permesso di pensare (18 mesi – 3 anni) 

Età evolutiva 



Permessi: 

 
 sperimentare le tue capacità 

mostrare le emozioni  

pensare autonomamente 

fidarti delle tue sensazioni  

non sentirti responsabile del sentire degli altri  

 

Permesso di pensare (18 mesi – 3 anni) 

Età evolutiva 



Problemi: 

 
 incapacità decisionale  

incertezza sia nelle scelte che nei legami affettivi 

 
 

Permesso di pensare (18 mesi – 3 anni) 

Età evolutiva 



Si ripresentano: 

 
 si interrompe una dipendenza 

nuove informazioni 

nuova posizione personale 

cura del bambino 18 mesi – 3 anni 

 

Permesso di pensare (18 mesi – 3 anni) 

Età evolutiva 



Permesso di identificazione (3 – 6 anni)  

Compiti: 
 

decidere la propria posizione all’interno della 

famiglia e della società 

sviluppare le proprie abilità di comunicazione 

identificare la propria sessualità 

espandere la propria immaginazione 

controllare gli impulsi 

Età evolutiva 



Permesso di identificazione (3 – 6 anni)  

Permessi: 
 

essere potente ed avere bisogni 

esplorarsi 

fare fantasie senza paura che queste si avverino 

senso di responsabilità 

esprimere i sentimenti in modo diretto 

Età evolutiva 



Permesso di identificazione (3 – 6 anni)  

Problemi: 
 

disconferme e disistima 

incertezze 

paure ingiustificate 

isolamento 

depressione 

(genitori autoritari o disinteressati)  

Età evolutiva 



Permesso di identificazione (3 – 6 anni)  

Si ripresentano: 
 

nuovi ruoli 

nuove relazioni familiari, lavorative e culturali 

si rinegozia un contratto sociale 

cura del bambino da 3 a 6 anni 

Età evolutiva 



Permesso di riuscire (6 – 12 anni) 

 
Compiti: 

 

Prendersi il proprio tempo 

Creare un sistema di valori e principi morali propri 

Sviluppare la propria creatività e competenza 

 

 

Età evolutiva 



Permesso di riuscire (6 – 12 anni) 

  

 

 

Permessi: 

pensare prima di fare diventare tua una regola 

scoprire un tuo modo di fare le cose 

fidarti delle tue sensazioni e dei tuoi sentimenti 

sviluppare le tue attitudini  

avere pareri diversi dai miei 

commettere errori 

Età evolutiva 



Permesso di riuscire (6 – 12 anni) 

 
Problemi: 

  

delirio di onnipotenza 

incoscienza 

problemi di relazione: distanza o fusione 

rigidità del sistema dei valori 

Età evolutiva 



Permesso di riuscire (6 – 12 anni) 

 Si ripresentano: 

 
Cambio identità 

Cambio cultura 

Nuove abilità 

Cura del bambino da 6 a 12 anni 

Età evolutiva 



Tre tappe da percorrere per non permettere più ai 

comportamenti del passato di dominare la propria vita: 

  

• Riconoscere i propri sentimenti angosciosi e la loro 

origine nell’infanzia 

• Accettare e rispettare questi sentimenti come parte di noi 

• Porre dei limiti in modo che questi vecchi sentimenti 

della nostra infanzia non possano più controllare o 

dominare la nostra capacità di azione 

 
Hugh Missildine 

 

 

Età evolutiva 



ESPERIENZIALE 1 

…. diventate il vostro personaggio preferito! 



 

 

 

GENITORIALITA’ 

E' il passaggio dalla diade della coppia alla 

triade familiare. 

  
Nasce con un evento critico normativo (nascita del 

figlio) ed è un processo che modifica profondamente e 

durevolmente le singole personalità dei genitori e la 

coppia nel suo insieme, che diventa famiglia. 

 



Genitorialità 



Relazione con le famiglie di origine 
 • I neogenitori devono riorganizzare le  relazioni 

con le famiglie di origine e ridefinire con 

chiarezza i propri confini. Il compito dei 

nonni sarà quello di sostenere i propri figli nel 

nuovo impegno ma senza sostituirsi a loro nel 

ruolo genitoriale.     

Genitorialità 



RELAZIONI SOCIALI 

Con la nascita del figlio la coppia vive una restrizione della 

rete sociale visto che tende a concentrare la propria 

attenzione sul nuovo arrivato. E' importante invece 

ridefinire contatti con il mondo esterno in modo da 

usufruire del sostegno di amici o persone  piu' vicine ad essa 

salvaguardando però lo spazio familiare.         

 

Genitorialità 



La funzione genitoriale comporta, sul lato materno 

dare affetto e contenimento, su quello paterno 

l'offrire un orientamento alla crescita attraverso il 

rispetto delle norme. I genitori devono fornire in 

uguale misura queste qualità per non cadere 

nell'iperprotettivita' o viceversa  nell'autoritarismo. 

 

ESSERE GENITORE 

Genitorialità 



ACQUISIRE IL RUOLO DI 

GENITORE 
 • L'assunzione di questo ruolo è per il singolo un momento di verifica 

del proprio percorso di maturazione e di individuazione in base al 
quale diventera' buon riferimento per i figli. 

• Gli studi di Mary Main sull'attaccamento affermano che c'è una 
relazione tra le esperienze vissute dai genitori da piccoli e il legame 
che instaureranno con i propri figli. 

• E' il tipo di attaccamento avuto con i propri genitori a portare 
l'individuo a costruire un modello operativo che influenzerà il modo 
di essere genitore. L'influenza dei MOI non implica necessariamente 
un determinismo essendo possibile una loro rielaborazione mediante 
esperienze ripetute consentendo a genitori con esperienza infantile 
negativa di  sviluppare un legame di attaccamento sicuro con i 
propri figli.     



• In relazione ai cicli evolutivi, per ogni tappa che il 

bambino attraverserà i genitori dovranno avere un 

comportamento che agevolerà questo passaggio.  

• Accompagneranno la loro crescita in un periodo di 

grandi trasformazioni fisiche, cognitive e sociali 

raggiungendo così sempre più autonomia ed 

aiutandoli alla socializzazione.  

Genitorialità 



 

STILE AUTOREVOLE O  DEMOCRATICO 

Senso delle regole. Adattamento alle esigenze dei figli. Figli più 

sicuri e autonomi con un buon livello di autostima. 

 STILE AUTORITARIO   
Regole e Punizioni. Figli insicuri e incapaci di scegliere da soli. 

STILE PERMISSIVO   

No regole o poco chiare. Figli insicuri e incapaci di scegliere ciò 

che è bene per loro. Problemi relazionali.  

I PARTNERS stabiliranno insieme lo stile genitoriale, ne 

sono stati individuati 3  

 

Genitorialità 



LA GENITORIALITÀ è efficace quando c'è  

un equilibrio tra :  

 

Il bambino si sente amato, al sicuro e 

protetto 

Formulazione di limiti e regole che 

vanno rispettate 

Fornire al bambino la libertà di 

pensiero e di espressione.  

Genitorialità 



4 TIPOLOGIE DI GENITORI : 

 
 •POSITIVI : Offrono cure, disciplina e rispettano i figli. I bambini hanno 

autostima, sono rispettosi e responsabili. Controllano le emozioni e 
gestiscono i conflitti. 

 •PERMISSIVI : Curano i figli li rispettano ma carenti nella disciplina. I 
bambini hanno buona autostima ma scarsa responsabilità . 

 

•DOMINANTI : Utilizzano la disciplina non curano né rispettano i figli che 

hanno scarsa autostima e alti livelli di depressione e ansia. 

•DISTACCATI : Non curano, né rispettano né disciplinano. I bambini 

hanno scarsa autostima e depressione. 
 
LA GENITORIALITÀ ha un ruolo importante anche nell'adulto nel 

momento di doversi differenziare. 

Genitorialità 



DIFFERENZIAZIONE 

 
E' un processo che porta il soggetto ad 

autodefinirsi ed individualizzarsi, per evitare la 

fusione relazionale nei sistemi umani a cui 

partecipa e conservare l'obiettività emotiva 

anche quando è all'interno del sistema.  



 
Una bassa differenziazione corrisponde ad 

una bassa adattabilità allo stress con 

conseguente maggiore possibilità che la 

persona REAGISCA piuttosto che 

RIFLETTA su come comportarsi 

Differenziazione 



Una buona differenziazione corrisponde 

ad una buona capacità di riflettere e di 

autoregolarsi emotivamente; significa 

aumentare la capacità di distacco 

emotivo e la neutralità. 

 

 

Differenziazione 



3 anni 

Il bambino sperimenta il piacere dell’autonomia di comportamento, 

di azione ed anche di pensiero.  

 

9 mesi 

A partire dai nove mesi il bambino acquisisce una maggiore 

consapevolezza di sé e dell’ambiente che lo circonda e manifesta 

timidezza, vergogna e paura. 

2 anni 

Il bambino si riconosce davanti allo specchio, usa adeguatamente i 

pronomi personali ed il nome proprio. C’è una autoaffermazione con 

la presenza di emozioni complesse. 

 



Proprietà chiave dell’organizzazione 

sociale 

 
coesione  

altruismo 

cooperazione 

Differenziazione 



Gruppi di organismi: 

 
invertebrati coloniali (coralli sifonofori) 

insetti sociali (formiche, termiti, vespe, api) 

mammiferi non umani (elefanti, scimpanzé, cani 

selvatici) 

esseri umani  

Differenziazione 



 
 

L’Homo sapiens ha invertito una tendenza 

verso il basso nell’evoluzione sociale 

Differenziazione 



 
 

“L’altruismo è necessario per la sopravvivenza 

delle società umane” 
E.O. Wilson 

Differenziazione 



ESPERIENZIALE 2 

la relazione permette l’esplorazione 



Un attaccamento sicuro si basa 

sull’equilibrio fra  

protezione ed autonomia. 



Grazie per l’attenzione! 


